Visita all’antico porto di Classe

Sabato primo ottobre ci troviamo davanti all’ingresso dell’area archeologica dell’antico Porto di Classe, aperta al pubblico solo da un anno. Siamo un gruppo di circa 20 persone tra non vedenti e accompagnatori dell’Unione dei Ciechi e degli Ipovedenti di Ravenna. Questa visita rientra nell’attività della sezione. Abbiamo come cicerone Paolo che, fin dalla prima ora, nell’ormai lontano 1974, quando si è aperta la campagna di scavi in questo sito, era presente. E’ un pomeriggio caldo e soleggiato,  la nostra guida ci spiega che questo porto fu voluto da Ottaviano Augusto, il primo imperatore romano, nel primo secolo per accogliere la flotta militare dell’Adriatico, composta da ben 250 navi. La scelta di Classe, sita allora fuori Ravenna, fu determinata dalla sua posizione strategica. La città, infatti all’epoca era formata essenzialmente di un’isola posizionata nella zona dell’attuale stazione ferroviaria, circondata da un’ampia laguna, quindi pressochè inespugnabile. Le navi entravano nel porto tramite un canale che lo metteva in comunicazione col mare, che allora era a breve distanza, e che nei secoli si allontanò per la costante deposizione al suolo dei sedimenti dei fiumi, in particolare del Po. Le navi entrate in porto potevano raggiungere la zona dell’attuale via Randi tramite altri canali, venivano costruite con il legname fornito dalla pineta di Ravenna, che fu piantata a questo scopo dai romani.

Inoltre il porto di Classe (dal latino Classis: flotta) era un importante porto commerciale cui approdavano moltissime navi provenienti dai porti del sud Italia , dalla Turchia, dalla Grecia, dall’Africa, che trasportavano derrate alimentari e materiali vari, che poi venivano distribuiti, tramite altre navi, a tutto il nord Italia attraverso il Po e gli altri fiumi navigabili.

Nel porto,  è stata individuata la banchina, dove attraccavano le navi mercantili, costeggiata da un porticato dove si aprivano una lunga fila di magazzini, in cui venivano scaricate le merci, contenute in grandi anfore a goccia. Si trattava di olio, vino, farina, olive. Le derrate poi venivano prelevate da una porta che dava sul lato opposto dei magazzini e caricate su carri che transitavano su una strada, tuttora visibile e ben conservata, costruita appositamente sul luogo. Questa strada era formata da lastre di pietra estratta da cave locali, una delle quali era a Conselice e delimitata da un cordolo a mmo di marciapiede. Il  porto di Classe ebbe il massimo splendore durante l’epoca imperiale, per poi declinare dopo la caduta dell’Impero Romano, nel 476 d.c., pur mantenendo anche in seguito una certa importanza durante l’epoca bizantina, quando Ravenna fu capitale dell’impero Romano d’Occidente, nel VI secolo. In seguito , il porto declinò sempre di più, per poi essere abbandonato e i materiali con cui erano costruiti i magazzini riutilizzati. Il canale dell’antico Porto in un piccolo tratto, è tuttora presente e viene attraversato da un ponte. All’epoca dei Romani, nello stesso punto, vi era un attraversamento del canale tramite delle zattere tirate da funi. E’ previsto che nel 2018 sarà aperto il museo del porto di Classe nell’ex zuccherificio del luogo, dove molti reperti rinvenuti negli scavi saranno  esposti. Di fronte a opere siffatte viene da pensare all’ingegno e alla grande  capacità di realizzazione degli antichi Romani, nonché all’importanza che ebbe Ravenna in quell’epoca.  
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